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L’Op Computers è stata aggiudicata alla Finmek
Il Tribunale decide sul destino della fabbrica di Ivrea. Soddisfatti i sindacati

L’ARTICOLO

PENSIONI, UN TERZO DELLA SPESA
DAI CONTRIBUTI AL FISCO
di ALFIERO GRANDIROMA Il tribunale di Ivrea, ieri

pomeriggio, dopo un’ora e mez-
za di camera di Consiglio, ha de-
ciso di aggiudicare l’Op Compu-
ters di Scarmagno alla «Finmek»
dell’industriale Carlo Fulchir, lo
stesso che, nella primavera scor-
sa aveva già acquistato l’officina
meccanica Lexikon di Scarma-
gno. La decisione era attesa per
questamattina,maèstataantici-
pata ad ieri dal tribunale di Ivrea,
presidenteLuigiGrimaldi.

Soddisfazione è stata espressa
dal sottosegretario all’industria
Gianfranco Morgando che, da
mesi, segue lavicendadell’azien-
da di Scarmagno.Morgando,do-

po aver definito la decisione del
tribunale di Ivrea uno «sbocco di
certezza», ha affermato: «ora c’è
un impegnopreciso, c’èungrup-
po industriale che mette idee,
soldi, progetti di sviluppo con-
creti. Da domani si apre una fase
in cui tutti dovranno creare le
condizioni industriali, perché
questa nuova prospettiva diven-
ti rapidamente una realtà con-
creta. IlGovernocontinueràafa-
re la suaparte».Lapropostadiac-
quistopresentatadallaFinmekal
tribunale di Ivrea, il 6 ottobre
scorso, prevedeva una partenza
con 506 lavoratori per arrivare a
856 nel 2001 e a 1080 nel 2002.

Con la Finmek erano in lizza la
Fase Fintek s.a., finanziaria socia
di Olidata, con sede in Lussem-
burgo e la società San Marco Ser-
vices, azienda di Pordenone di
AmilcareBerti.

La decisione del Tribunale di
Ivrea di dare alla Finmek il via li-
bera per l’cquisto della Op com-
puters è stata accolta con soddi-
sfazione dai sindacati. In attesa
però che la produzione riprenda
e che si chiariscanole condizioni
per il riassorbimento del perso-
nale la fabbrica - avvertono
Fiom, Fim e Uilm - resta occupa-
ta. «Siamo soddisfatti per la deci-
sione - ha detto il segretario na-

zionale della Fiom Giampiero
Castano - era la soluzione più
coerente con i parametri indicati
da palazzo Chigi. La società dà le
granzie migliori di assorbimento
dell’occupazione, solidità finan-
ziariaediversificazioneprodutti-
va. Ora chiediamo al ministero
dell’industria di aprire un tavolo
sul percorso verso la ripresa della
produzione. Per ora la fabbrica
restaoccupata».«Èunasceltapo-
sitiva -haaggiunto ilsegretatario
nazionale della Fim Bruno Vitali
- ora è urgente il passaggio delle
consegne alla nuova società an-
che per aprire in tempi stretti la
trattativa sulla rimessa in moto

degli impianti». Sulla stessa linea
il segretario della Uilm di Ivrea,
Domenico Raschellà: è un primo
passoimportante-haaffermato-
ma la fabbrica si libera quando si
risolvonoiproblemi.Chiediamo
al Governo di aprire un tavolo
peraffrontareiproblemioccupa-
zionali e produttivichesi troverà
difrontelanuovaazienda».

«La decisione del Tribunale ha
assecondato lenostreaspettative
-ha dettoall’AgiLauraSpezia, se-
gretario della Fiom del Canavese
- ora, però, bisogna che sia con-
vocatosubitoiltavoloalministe-
rodell’Industriaperdiscuteredel
pianoindustriale».

L o stato sociale non è una pal-
la al piede dello sviluppo, ma
al contrario un forte motore

per un’economia solida e competiti-
va. E’ una libera interpretazione
della condivisibile impostazione da-
ta alla recente discussione dei DS
sullo stato sociale. L’idea di fondo
mi sembra quella che la società non
è più competitiva se prevale il fai da
te liberista, che nelle parole di Ber-
lusconi tende chiaramente allo sta-
to sociale minimo indispensabile
(poveri e poco altro). Mentre è forte
la società che, rinnovando con co-
raggio lo stato sociale, sa proporre
una forte coesione, in cui gli “ulti-
mi” non sono oggetto di carità ma
soggetto di inclusione. Aggiungo
qualche ipotesi di lavoro a questa
premessa. Sulle finanze pubbliche
grava il vincolo del risanamento,
che più o meno corrisponde alla dif-
ferenza tra la spesa sociale media
europea e quella italiana. Dal risa-
namento in corso si apriranno gra-
dualmente spazi per portare la spe-
sa sociale italiana verso la media
europea. Negli Stati Uniti c’è una
discussione analoga tra i Democra-
tici che vogliono usare i soldi pub-
blici disponibili per lo stato sociale,
mentre i Repubblicani puntano ri-
durre le tasse, meglio se ai redditi
più alti. La sinistra non deve avere
sensi di colpa. La spesa sociale in
deficit, fatta in passato, non è re-
sponsabilità della sinistra. Al con-
trario, è proprio questa maggioran-
za di cui è parte la sinistra ad avere
realizzato, venti anni dopo la rifor-
ma, il finanziamento su base fisca-
le del Sistema Sanitario. Così il di-
ritto alla salute di tutti i cittadini
non è più caricato solo sul lavoro, in
particolare dipendente, come aveva-
no fatto i governi precedenti. La si-
nistra quindi può porre, senza con-
traddire il risanamento, l’obiettivo
di un aumento graduale della spesa
sociale, se non vuole chiudersi entro
il ristretto e perverso recinto di una
guerra tra poveri per trovare le risor-
se necessarie per includere chi oggi
non lo è. Certo, sono necessarie an-
che misure per una migliore equità
interna alla spesa sociale. Ma la di-
mensione dell’inclusione che oggi è
necessaria è tale da richiedere un
aumento di spesa. Ha ragione il Mi-
nistro del lavoro a chiedere risorse
per la riforma degli ammortizzatori
sociali. Naturalmente più sviluppo
e più occupazione (di qualità) sono
premesse per migliorare i conti dello
stato sociale, ma occorre con più
chiarezza mettere l’accento su quali
sono i soggetti da includere e con
quali misure.La priorità è dare dirit-
ti a chi non ne ha. E’ necessario an-
zitutto costruire le condizioni per of-
frire il diritto ad un reddito decenti
oggi, e in futuro ad una pensione ai
cosiddetti “contratti di collabora-
zione”, riducendo il fisco e alzando
in tempi brevi i contributi per otte-
nere una pensione, che oggi è prati-
camente al minimo sociale. È neces-
sario costruire un intervento di soli-
darietà verso le figure deboli del
mercato del lavoro, a partire dai
precari e da quanti soffrono per in-
certezza e saltuarietà. Per garantire
un reddito oggi e in futuro una pen-
sione dignitosa. È chiaro che non

reggerebbe a lungo un mercato del
lavoro in cui crescono precariato ed
incertezza, scaricando i costi relati-
vi sulla collettività. Tuttavia nel-
l’immediato un intervento forte in
questa direzione è inevitabile. E’
possibile che ci si debba misurare
con la “gobba” pensionistica e a
questo proposito sono già state
avanzate proposte. Ma ho l’impres-
sione che ci sia in materia di pen-
sioni un problema più di fondo, che
malgrado la speranza di potere con-
tare sulla crescita dell’occupazione
non è per questo risolta. Sul lavoro,
e quindi sull’occupazione, c’è o no
un aggravio di natura contributiva?
Sulla busta paga italiana c’è un pe-
so maggiore? Le imprese forzano la
mano, ma se il problema esiste si ri-
schia di subire nel tempo una pres-
sione imprenditoriale volta tagliare
i contributi con il rischio di tagliare
poi le pensioni pubbliche, che con la
riforma Dini saranno già più basse.
Per di più in questo quadro rischia-
no di mancare le risorse per interve-
nire verso le aree deboli del mercato
del lavoro di cui ho parlato. Il siste-
ma pensionistico su base contributi-
va da un lato garantisce l’equilibrio
nei conti, ma dall’altro rende più
difficile la solidarietà verso chi non
può pagare contributi pensionistici
adeguati. Quindi prima che si strin-
ga la tenaglia occorre chiedersi se
non convenga riprogettare in parte
il finanziamento del sistema. Si po-
trebbe fare un’ipotesi di lavoro. Da
un lato i contributi che oggi sono
calcolati sulla busta paga potrebbe-
ro restare tali per circa i 2/3, mentre
il restante terzo potrebbe essere fi-
scalizzato attraverso l’IRAP. Forse
l’IRAP ha bisogno di ritocchi al
meccanismo (ne ha parlato Coffera-
ti), ma la sostanza del ragionamen-
to resta. In sostanza una parte im-
portante dei contributi pensionistici
per i lavoratori dipendenti potrebbe
essere portata a carico del valore ag-
giunto dell’impresa e in questo am-
bito potrebbe essere trovato lo spa-
zio permanente di solidarietà verso
il lavoro precario. Il risultato pen-
sionistico per i lavoratori non cam-
bierebbe perché anche se i contributi
arrivano da fonti diverse non ci sa-
rebbe alcuna difficoltà tecnica a
calcolare la pensione come previsto
dalla riforma Dini. Il carico di oneri
diretti sul lavoro potrebbe diminuire
in modo strutturale, come è stato
per i contributi sanitari, mentre il
costo del lavoro si sposterebbe dalla
busta paga al valore aggiunto, pre-
miando l’occupazione e l’operazio-
ne solidarietà avrebbe un ambito in
cui essere inserita senza apparire
come la carità verso i più deboli. È
ragionevole immaginare che come
conseguenza i contributi diretti per
la pensione potrebbero diventare
uguali per qualunque tipo di lavoro,
dipendente o autonomo, eliminan-
do distorsioni nel mercato del lavo-
ro e l’elusione contributiva. Questa
novità completerebbe la riforma Di-
ni su più versanti e potrebbe con-
sentire di uscire in modo definitivo
da una fase di incertezze. Per questo
conviene mettere in campo anche
una proposta strutturale che metta
al riparo il sistema pensionistico
ben oltre la temuta gobba.

Bersani: aumentare
la quota dell’Enel
da collocare in Borsa
Oggi il comunicato del ministero del Tesoro
Le azioni in vendita passano dal 23 al 30%
ROMA Oggi il ministero del Te-
soro comunicherà il prezzo mas-
simo delle azioni Enel che saran-
no offerte nell’Offerta pubblica
di vendita (Opv) che partirà lu-
nedì prossimo. Ma l’attesa è per
unaltropossibileannuncio: l’au-
mento della quota del capitale
del gruppo elettrico da collocare
sulmercato.

Anche se per ora non c’è nulla
di ufficiale l’ipotesi prende infat-
tisemprepiùpiedeesiparladiun
innalzamento della tranche dal-
l’attuale 23% (compresa laprevi-
sta green shoe del 3%) fino ad un
massimodel30%.

A fare da battistrada di questa
ipotesi è il ministro dell’Indu-
striaPierLuigiBersani.Maanche
ilTesorostastudiandoilmododi
alzare la quota da collocare. «Per
ora - spiega Bersani, riferendosi
all’offerta di azioni Enel - posso
solo dire che stiamo registrando
un interesse straordinario dei
mercati. Non avevo dubbi su
questo.Stannorispondendocon
grandissimo interesse al punto
checi troviamodi fronteancheil
problema se aumentare o no la
dimensione del collocamento».
Anche i cossuttiani non si op-
pongono ad un innalzamento
del tetto. Per loro, infatti, quello
checontaè che alla finedellapri-
vatizzazione il 51% dell’Enel re-
stiinmanopubblica.

Da un punto di vista tecnico la
legge che ha autorizzato il collo-

camento da parte del governo
consente un innalzamento delle
azionida immettere sulmercato,
purché ci sia il consenso di tutti i
soggettiinteressati.

Sulpianodeibeneficipericon-
ti pubblici, va detto che ogni
punto percentuale della quota
che sarà ceduta vale circa mille
miliardi di lire. Nel caso di unau-
mento fino al 30% il maggior in-
casso per lo Stato si tradurrebbe

quindi in circa 7 mila miliardi.
Un ulteriore contributo all’ab-
battimento del debito pubblico
(le entrate delle privatizzazioni
sonodestinate infatti al solo fon-
dodiammortamentodei titolidi
stato).Manonsolo.Unamaggio-
re riduzione del debito si traduce
infatti anche in minori spese per
il pagamento dei relativi interes-
si.

Tecnicamente - fanno notare
fontivicineall’operazione-lade-
cisione di aumentare la quota

potrebbe arrivare anche all’ulti-
mo minuto (alla chiusura delle
procedure propedeutiche al col-
locamento)manonèesclusoche
il Tesoro, nel caso il governo in-
tendesse intraprendere questa
strada,possagiàoggi, invistadel-
l’avvio dell’Opv, dare qualche
indicazione in merito. Di certo,
perora, c’è solocheoggi sarà reso
noto il prezzo massimo dei titoli
offertiinOpv.

Solo il giorno prima del debut-
todelleazionisulmercato(previ-
stoper il2novembre)saràinvece
stabilito il prezzo ufficiale che,
comesempre,saràquellominore
tra il prezzo massimo per l’Opv e
quello stabilito per gli investitori
istituzionali (per i quali è già pre-
vista una forbice compresa tra i
3,4 ed i 4,3 euro). L’Opv si chiu-
derà venerdì prossimo, 29 otto-
bre, mentre il pagamento dei ti-
tolièfissatoperil5novembre.

I risparmiatori potranno pre-
notare pacchetti da 1.000 azioni
(fino ad un massimo di 3) anche
se non è escluso che alla fine ne
ricevano solo la metà. Nel pro-
spetto è infatti previstoche inca-
so di domanda molto sostenuta,
vengano assegnati lotti da 500
azioni. Per chi deterrà le azioni
acquistate in Opv è prevista una
bonus share (una azione gratuita
ogni 20 detenute 12 mesi). Ma
perderanno il premio coloro che
prenoteranno allo stesso nome i
titoliinpiùdiunabanca.

■ NERIO
NESI
«Un’ipotesi
che si può
valutare
positivamente
se resta il ruolo
dello Stato»

IL CASO

La Bell, società azionista Olivetti
verso un aumento di capitale

■ La Bell proporrà alla prossima assemblea degli azioni-
sti un aumento di capitale ed una emissione di obbli-
gazioni subordinate e sottoscritte dai soci per un im-
porto minimo di 630 miliardi con delega al consiglio
per un eventuale incremento sino all’importo di 830
miliardi. Lo rende noto la Bell, società azionista del
gruppo Olivetti in un comunicato nel quale sottolinea
come «a seguito dell’aumento di capitale i mezzi pro-
pri di Bell si attesteranno tra 2.063 e2.263 miliardi di
lire mentre l’indebitamento bancario resterà invariato
a 1.388 milardi».
«Hopa e Fingruppo, società che detengono la mag-
gioranza del capitale sociale di Bell - prosegue la nota
- hanno confermato il pieno supporto all’operazione
di aumento di capitale ed esplicitato l’interesse a sot-
toscrivere una quota del medesimo non inferiore a
quella a loro riservata».

R. E.

L’Iri cede il 30% di Autostrade
alla cordata legata a Benetton

Deutsche Telekom si estende ad Est
Acquisite le attività di MediaOne nell’Europa orientale

ROMA Via libera dell’Iri alla ces-
sione, con un premio di maggio-
ranzadel5%,del30%diAutostra-
deallacordataBenetton.Lohade-
ciso l’assemblea dell’Iri che ha an-
che dato il via libera alla distribu-
zioneall’azionistaTesorodiundi-
videndo straordinario di 2.107
miliardi. Il 30%, più il premio di
maggioranza, porterà nelle casse
dell’Iri una cifra che si aggira sui
6000miliardi.

La cordata che si aggiudica la
concessionariadella reteautostra-
dale italiana èguidatadaEdizione
Holding (la cassaforte del gruppo
Benetton , che col 18% diventa il
primo azionista di Autostrade),
Fondazione Cassa Torino (4%),
Autopistas concesionaria espano-
la (3,85%), Ina (2%), Unicredito
(2%),eBrisa-autostradasdePortu-
gal(0,15%).L’offertadellacordata
rappresenta una parte dell’opera-
zioneglobalediprivatizzazione. Il
restoavverrà tramiteOpv. Il collo-

camento inizierà il 29 novembre
per chiudersi il 3 dicembre, ed il
prezzo delle azioni sarà fissato il 4
dicembre. La cordata che ha ac-
quistato il pacchetto azionario
contrattativadirettacorrisponde-
rà all’Istituto un prezzo comples-
sivo pari al prezzo massimo per
azione che verrà pagato in sede di
offertaglobale,maggioratodiuna
percentuale pari al 5% e moltipli-
catoper354,9milionidiazioni.La
cordata inoltre si è impegnata a
garantire la continuità produtti-
va, la salvaguardia occupazionale
edilmantenimentodelperimetro
di integrità (società autostradali e
delle tlc). L’aggregazione ha an-
che assunto l’impegno a non di-
sporre delle azioni peruntriennio
e a mantenere la stabilità dell’as-
setto societario. La firma vera e
propria del contratto per lacessio-
ne del 30% della Società Autostra-
de avverrà martedì prossimo. Edi-
zioni Holding e i suoi alleati costi-

tuiranno il futuro nucleo duro di
Autostrade. Il gruppo Benetton si
avvia dunque a diventare una
multinazionale presente nei set-
toripiùdisparati, conunfatturato
consolidato che raggiungerà que-
st’anno i 13mila miliardi di lire e
oltre 30mila addetti. Al vertice del
gruppo c’è la Edizione Holding, la
finanziaria di proprietà della sola
famigliaBenetton.Oltre al settore
tessile-abbigliamento, il gruppo
trevigiano è presente nella grande
distribuzione, nella ristorazione,
nel settore immobiliare e agricolo
e nelle partecipazioni industriali
con la 21 Investimenti. Il Gruppo
Benetton,dicuiEdizioneHolding
detiene il 70% delle azioni, opera
con marchi storici, riuniti in Be-
netton Sportsystem, quali United
Colors of Benetton, Sisley e 012
nel tessile e abbigliamento, con
Rollerblade, Nordica,KillerLoop-
a loro volta riuniti sotto Playlife -
nellosport.

ROMA NuovamossadiDeutsche
Telekomallaconcquistadelmer-
cato europeo. Il colosso delle Tlc
tedesche ha infatti confermato
stamane di aver acquisito per 2
miliardi di dollari, circa 3700mi-
liardi di lire, le attività in Est Eu-
ropa della statunitense MediaO-
ne. Deutsche Telekom rileverà il
49% di Westel 450 e Westel 900
che, insieme, gestiscono i due
terzi della telefonia ungherese, il
22,5% di Polska Telefonia Cyfro-
wa, gruppo leader in Polonia e
una quota di controllo di Russia
TelecomDevelopment.

Separatamente DeutscheTele-
kom ha oggi firmato un accordo
con Matav, la compagnia telefo-
nica ungherese che attualmente
controlla il 51% di Westel 450 e
Westel900,perun’opzionediac-
quisito delle quote appena rile-
vate da Deutsche Telekom al
prezzo di 885 milioni di dollari.
L’opzione dovrà essere esercitata

dal gruppo ungherese tra il 10 lu-
glio del 2000 e il 31 dicembre del
2001. Attualmente Deutsche Te-
lekom insieme all’americana
Ameritech controlla il 59,23% di
Matav.

Intanto sul versante del’altro
grande delle telecomunicazioni
tedesche, la Mannesmann, sono
corse voci giornalistiche secon-
docuiilgruppotedescopotrebbe
essere oggetto diunascalata osti-
ledapartedellabritannicaVoda-
fone. Interrogato per telefono a
Duesseldorf su quantoscrittodal
’Times’in proposito, il portavoce
di Mannesmann, Manfred Soe-
hnlein, siè limitatoarispondere:
«non commentiamo illazioni di
questo genere. Sono voci stra-
ne». Il portavoce ha ricordato
che nel commentare voci della
stessa natura già corse ieri il capo
delgruppotedescoKlausEsserha
affermato: «abbiamo rapporti
amichevoli con Vodafone/Air-

touch e ci sentiamo a nostro
agio». Tali parole, ha detto Soe-
hnlein,sonotuttoraattuali.

Bisogna infineregistrareche la
Commissione europea halancia-
to un’ampia inchiesta sulle con-

dizioni di for-
nitura delle ta-
riffe delle linee
telefoniche in
affitto nell’U-
nione euro-
pea. L’indagi-
ne - annuncia-
ta oggi - è stata
avviata con
l’invio di que-
stionari alla
autorità nazio-
nali per la con-

correnza,agliex-monopolistidel
settore ed ai nuovi operatori che
offronoousanolineeinaffittoed
a grandi utenti per affari. Le ri-
sposte sono attese entro sei setti-
mane. «La Commissione è co-

sciente -affermaunanota-chele
tariffe suqueste lineerestanoele-
vate nonostante la creazione di
reti infrastrutturali in competi-
zione da parte di nuovi operato-
ri».Bruxellesfariferimentoadun
recente studio compiuto dalla
Internazional Telecommunica-
tion Users Association,secondo
il quale le tariffe transfrontaliere
applicate dagli ex-monopolisti
sono superiori del 120% a quelle
nazionali in tutti gli stati mem-
bri, con punte del 500%. La
Commissione indica anche di
averricevuto«denunceinforma-
li su pratiche tariffarie discrimi-
natorie, ritardi e cattiva qualità
deiservizi». Il27luglioscorso, l’e-
secutivoUeavevadecisodiaprire
inchieste in tre diversi comparti:
linee in affitto, servizi di ‘roa-
ming’,modalitàdiaccessoeduso
delleretiperlineeresidenziali.Ie-
ri ha dato il via all’inchiesta sul
primodeiduecapitoli.

■ OFFERTA DI
VIDEOPHONE
Voci
su una possibile
scalata
a Mannesmann
smentite nella
giornata di ieri


